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QUESTIONI DI STORIA AGRARIA PRE-ROMANA: LE QUATTRO
FASI DELL’AGRICOLTURA ETRUSCA

Si riassumono i risultati di una ricerca ventennale condotta nel nostro Cen
tro di Museologia Agraria sulla storia dell’agricoltura etrusca. Essi sono illu
strati nelle tabelle qui inserite.

Tali risultati sono il frutto dell’estensione, nell’ambito socio-economico 
e tecnico-produttivo, di alcune geniali intuizioni di Pallottino sull’origine, svi
luppo e posizione della civiltà degli Etruschi nella storia del nostro Paese. Questi 
si possono cosi sintetizzare: innanzitutto, la dimensione cronologica della ci
viltà etrusca non si può circoscrivere, come è tradizione negli studi etruscolo
gici, ai pochi secoli di protostoria che hanno preceduto l’unificazione del no
stro Paese da parte di Roma, ma deve abbracciare tutto quel filone di continuità 
culturale che risale almeno all’età del Bronzo e, per qualche aspetto, come af
ferma Pallottino, sino all’Eneolitico di Rinaldone.

In secondo luogo, è con gli Etruschi che si definisce la fisionomia etnica 
e culturale del nostro Paese. Per cui conoscere la sua storia significa innnanzi- 
tutto conoscerne le fondamenta, e queste sono principalmente etnische. Ad esse, 
solo collateralmente, si affiancarono le altre tradizioni culturali della nostra Pe
nisola. Queste comunque furono profondamente influenzate dalla cultura etrusca.

Se tutto ciò già appare analizzando i documenti artistici, gli avvenimenti 
storici, gli aspetti linguistici, tuttavia risulta enormemente più evidente indagando la 
vita economico-produttiva di fondo di tale civiltà, cioè la vita agricola. Questa è la con
clusione più straordinaria di venfannì di studi in questo settore.

Infatti le piante coltivate, gli animali allevati, gli strumenti e le tecniche im
piegati dagli Etruschi alla fine del loro ciclo di civiltà, lo stesso paesaggio rurale, 
sono in gran parte gli stessi che costituiscono la nostra civiltà rurale, sino alla 
soglia dell’industrializzazione, cioè sostanzialmente sino alla seconda guerra mon
diale. Poche sono le modifiche apportate e, in complesso, abbastanza marginali, 
quali ad es. quelle dipendenti dalla scoperta del Nuovo Mondo, con l’apporto 
di nuove specie vegetali domestiche. Per il resto, le componenti vegetali e ani
mali, le strutture economiche, quelle tecniche, siano esse di lontana origine in
digena o siano l’apporto dì culture esterne, tutto è stato rielaborato e omogeneiz
zato dagli Etruschi. Si può aggiungere che anche le più importanti innovazioni 
successive sono state predisposte, in un certo senso e in buona misura, nell’am-
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Tab. I. - LE QUATTRO FASI STORICHE DELL’AGRICOLTURA

Fasi storiche 
agricoltura 

etrusca

Stadi -socio-economici Riferimento 
area situle Strumenti

in Etruria

IV 
(600 a. C.- 
conquista 
Romana)

Sviluppo della città. Nuovi 
ceti emergenti di tipo « bor
ghese». Contrasti sociali. 
Parziale decadenza dell’ari
stocrazia terriera tradiziona
le. Sopravvento delle strut
ture repubblicane (governo 
dei magistrati) Emersione di 
una nuova classe di proprie
tari terrieri. Colonizzazioni 
interne e esterne. Comparsa 
della piccola e media pro
prietà. Sviluppo dei com
mercio enologico. Emersio
ne della schiavitù. Sviluppo 
socio-economico interrotto 
da frequenti crisi.

Prevalenza 
dei 

Principes

Rivoluzione del ferro: vome
ri, vanghe, zappe per la la
vorazione del suolo. Roncole 
e accette da disboscamento. 
Falcetti per mietitura. Potatoi 
per viti; tutto in ferro.
Rivoluzione della fienagio
ne: falci, roncole da sfrondo 
in ferro.
Aratro con regolatore di pro
fondità perfezionato.-

III
(750-600 

a. C.)

Prevalenza dei Principes e 
delle strutture agrarie aristo
cratiche. Sviluppo servitù 
rurale. Prosegue la differen
ziazione dei ceti artigiani e 
commerciali. Formazioni
protourbane. Stasi dello svi
luppo dell’agricoltura.

Emersione 
dei 

Principes

Primordi della rivoluzione 
del ferro ; comparsa dei primi 
strumenti in ferro.

II
(1000-750

a. C.)

Rivoluzione villanoviana·, forte 
incremento demografico.
Tendenze personaliste/indi- 
vidualiste, quindi emersione 
dell’aristocrazia. Differenzia
zione dei primi ceti artigiani 
e commerciali. Accumulo di 
oggetti bronzei e di bestiame. 
Compaiono abitazioni in mu
ratura.

Prime falci e roncole da 
sfrondo in bronzo. Primi per
fezionamenti nell’aratro (re
golazione di profondità).

·· I
(2000-1000 

a. C.)

Clan patriarcali con primor
di, alla fine del periodo, dei 
processi esplosi poi nella ri
voluzione villanoviana.

Nell’area circum-gardesana 
(cultura di Polada; 2000 
a. C.) aratri di tipo mediter
raneo con vomere di legno 
di ricambio.



Le quattro fasi dell''agricoltura etrusca 1503 t

ETRUSCA NEL CONTESTO DELLA STORIA DEL NOSTRO PAESE.
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bito etrusco o della tradizione etrusca. Valga l’illustrazione del caso più estremo : 
quello di una rivoluzionaria innovazione altomedievale quale fu l’introduzione 
dell’aratro asimmetrico a carrello. Esso fu il frutto della confluenza di due tradi
zioni: quella reto-etrusca-padana (e quindi in parte celtica : «in Raetia Galliae », 
riferisce Plinio) dell’aratro a carrello illustrato da Virgilio e appunto da Plinio, 
con quella venetica e ancora celto-pannonica del vomere asimmetrico e dell’in
serimento del coltro nella bure.

Per tutto ciò, è particolarmente significativo il fatto che il paesaggio, l’aspetto 
più globale con cui si coglie l’insieme del modo di essere di un popolo, di gran 
parte del nostro Paese, quello caratterizzato dall’alberata e quindi dalla coltura 
promiscua, consistente nei campi a cereali inframmezzati da filari di viti maritate 
agli alberi, costituitosi e maturato nell’ambito dell’ultima fase della storia rurale 
etrusca, si estende tuttora dalla Campania all’Emilia.

È chiaro che una ricerca di questo genere ha implicato l’analisi delle vicende 
più essenziali delle componenti vegetali, animali, tecniche e umane di quel modo 
di essere che è l’agricoltura, in modo certo sintetico, ma esauriente. Ricerca che 
quindi ha richiesto una notevole quantità di lavoro e ora non può essere rias
sunta in poche righe. Si rinvia quindi il lettore alla più ampia pubblicazione nel 
quadro delle collane curate dall’istituto di Studi Etruschi e Italici.

È chiaro che si tratta solo di un primo avvio, che gli studi successivi po
tranno approfondire e verificare. Si ha comunque la convinzione di aver con
tribuito a colmare una grave lacuna negli studi etruscologici moderni (le ultime 
ricerche ergologiche risalgono a quelle di Vitali, cioè agli inizi degli Anni Trenta). 
Lacuna tanto più significativa se si considera con Harris (in Cristofani et alii, 
1984: Gli Etruschi: una nuova immagine, Firenze) che l’economia, e quindi la 
civiltà etrusca, era imperniata sull’agricoltura. Ed è illusorio pretendere di cono
scere la cultura di un popolo trascurandone in tale misura le fondamenta.

Al fine di una schematica integrazione di queste righe introduttive, si ag
giungono tre tabelle. Nella prima si sintetizza la storia agraria degli Etruschi, 
nella sua interazione con quella politico-sociale, evidenziata dagli studi più re
centi di Pallottino, Cristofani, Torelli, ecc.

Nella seconda si evidenzia un quadro della granicoltura dell’Italia antica. 
La problematica al riguardo è sintetizzata nel commento alla tabella.

Nella terza, si propone un quadro della cronistoria dell’evoluzione degli stru
menti aratori, con una particolare sottolineatura di quelli relativi al nostro Paese.

Infine, con le illustrazioni, si effettua un commento a quest’ultima tabella, 
evidenziando i caratteri morfologici e funzionali, nonché la « filogenesi », dei 
tre tipi fondamentali di aratro italiani ed europei, mettendo in luce il determi
nante contributo degli Etruschi alla loro genesi o al loro perfezionamento: 
Varatrum mediterraneo (aratro di Trittolemo), la siloria (cioè l’aratro pesante 
a lunga stiva padano-provenzale), il plovum (cioè l’aratro a carrello diffuso dalla 
Padania all’Europa Centrale).
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DIDASCALIA DELLE TAVOLE

Tav. la. Non è possibile acquisire una conoscenza sìa pur minima di fondo dello stru
mentario agricolo etrusco senza esser consapevoli delle caratteristiche differenziali dei vati 
tipi d’aratro. L’analisi meccanica della struttura dell’aratro semplice simmetrico, secondo 
un’impostazione ispirata al metodo illustrato da Novikov al VII Congresso Internaz. di Scienze 
Antropologiche ,come risulta dal grafico delle forze durante il tracciamento del solco, permette 
di individuare, tra i modelli etruschi, due tipi fondamentali:

II modello 1), caratterizzato da ceppo-vomere in posizione tendente al verticale (esem
pio noto è il celebre modellino di Arezzo). Il modello 2), caratterizzato da un ceppo-vomere 
in posizione orizzontale (ad es. l’aratro rappresentato nel carrello votivo di Bisenzio, in pro
vincia di Viterbo, dell’Vili secolo a. C.). È detto anche aratro di Trittolemo, perché compare 
nella ceramica greca, ove è rappresentato il mito dell’invenzione dell’aratro da parte di questo 
eroe.

Esistono poi strutture di tipo intermedio, quali il modellino etrusco di Orvieto, detto 
del Cornaggia Castiglioni, uno dei progenitori dell’aratro siloria transpadano. Il modello 1) 
esige uno sforzo continuo da parte dell’operatore, per mantenerlo in equilibrio. Ciò in quanto 
il centro di gravità C è in posizione elevata. D’altra parte, presenta il vantaggio di fuoriuscire 
facilmente dal suolo quando urta contro ostacoli rilevanti (grosse pietre, rocce affioranti, ra
dici di notevole diametro, ecc.). E quindi l’aratro per i terreni da mettere a coltura subito dopo 
il disboscamento. È anche l’aratro dei suoli argillosi-umidi, in quanto, come si rileva dal gra
fico delle forze (le frecce sotto il vomere), l’attrito (a) durante l’aratura si riduce a quello della 
punta del vomere.

Diversa è la meccanica delle forze nel modello 2, cioè dell’aratro tipo Trittolemo. Qui 
il grafico delle forze (le frecce-vettori del livello inferiore) evidenzia come il basso centro di 
gravità C e il lungo ceppo a pattino conferiscano una notevole stabilità allo strumento, che 
quindi è di più agevole guida. La posizione orizzontale del vomere ne riduce parzialmente 
l’attrito. A questo però si aggiunge quello del ceppo a pattino, determinato dai peso dello 
strumento oltre che dalla pressione P esercitata dall’operatore. Di conseguenza, non è asso
lutamente consigliabile Γ impiego di questo tipo di aratro nei suoli colloidali (argillosi) umidi, 
a pH alcalino, ove la struttura deflocculata aglomerulare compatta accentua notevolmente 
l’attrito, rendendo quasi impossibile la trazione T dello strumento.

Ταυ. I b. Il più antico (Vili secolo a. C.) modellino d’aratro rinvenuto nell’Italia pe
ninsulare. DÌ tipo Trittolemo, fa parte di un carrello bronzeo votivo di tradizione villanoviana, 
reperito a Bisenzio (Viterbo) (Foto per gentile concessione Sopr. Archeol. Etruria Meri
dionale).

Ταυ. I c. Il celebre modellino bronzeo dell’aratore di Arezzo (IV secolo a. C.) rappe- 
senta il tipico aratro a ceppo-vomere tendente al verticale, caratteristico dell’aratro da dis
sodamento. È evidente quindi che il modellino reperito accanto all’effigie della dea madre 
terra fosse connesso con il rito della messa a coltura di nuove terre. La presenza di anelli sul 
ceppo indica che, se pure il vomere fosse stato in legno (indurito al fuoco), esso sarebbe stato 
rapidamente ricambiabile dopò l’usura (foto per gentile concessione della Sopr. Archeo. 
Etruria Alerid.).

Τανυ. I //-II c. La filogenesi dell’aratro di Trittolemo in Italia:

Ταυ. I d. L’aratro di questo tipo, reperito da Perini e collaboratori nell’acquitrino del 
Lavagnone (presso Desenzano, Prov. di Brescia) è il più antico aratro (2000 a. C.) finora re
perito nel mondo. È da notare che sia la complessità dello strumento, sia il tipo, adatto a terre 
da tempo messe a coltura, presuppongono una precedente evoluzione almeno millenaria. 
Il suo reperimento in un’area morenica a terreno prevalentemente sciolto, e riferentesi ad 
un’epoca, il sub-Boreale, caratterizzata da un clima siccitoso, ne spiegano l’adozione. Qui 
l’aratro del Lavagnone secondo la ricostruzione di Perini (1982). In tratteggio sono le parti
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non. reperite, quindi ipotizzate da Perini. Indichiamo le componenti, per orientare il lettore 
nella nomenclatura dell’aratro: I. giogo; II. timone; III. bure; IV. ceppo, costituente, in 
questo esemplare, un pezzo unico (monoxilo) con la bure; V. stiva; VI. manicchia (inserita 
nella stiva) - serve all’aratore per guidare, maneggiare l’aratro : VII. vomere ligneo a suola. 
È stato ipotizzato da Perini, sulla base dell’esistenza della corrispondente parte d’incastro sul 
fondo del ceppo. Sino all’età del Ferro, i vomeri erano in legno indurito per abbfustolimento 
sul fuoco (il bronzo era troppo caro e fragile), e negli aratri più evoluti, ricambiabili, una volta 
usurati.

Ταυ. II a. Aes grave della II metà del IV secolo a. C., reperito a Tarquinia. Riporta ef
figiato su una faccia un aratro tipo Trittolemo, sull’altra il giogo impiegato nel suo traino. 
La sua rappresentazione sulla moneta dell’epoca (come di strumenti di lavoro di altre pro
fessioni in esemplari della medesima serie), anziché quella di simboli mitologici, indica il pre
valere dì ceti produttivi nel governo della città.

Ταυ. II b. L’aratro di Talamone, modellino bronzeo del III secolo a. C. Rinvenuto nel 
Ripostiglio Vivarelli Strozzi, è di tipo Trittolemo evoluto. Notare la stiva che trapassa la 
bure, accrescendo la stabilità dello strumento, e il cuneo alla base dello bure, che permette di 
regolare la profondità del solco (Foto per gentile concessione della Soprint. Antichità d’Etruria, 
Firenze).

Ταυ. Ut. L’aratro di Trittolemo nella successiva storia del nostro Paese: sino agli inizi 
di questo secolo, secondo le rilevazioni degli anni Venti effettuati da Scheuermeier per l’Atlante 
Italo-Svizzero, l’aratro tipo Trittolemo era di uso comune in gran parte del Lazio. Esso venne 
così raffigurato, come simbolo del lavoro agricolo, sulle nostre monete attuali da 10 Lire. 
Solo negli esemplari poco usurati è riconoscibile il vomere metallico. Infatti una sottile linea 
trasversale permette di rilevare il bordo di quest’ultimo, che calza il ceppo ligneo.

Ταυ. II d-f. L’introduzione di vomeri in ferro, verificatasi alla fine della prima metà 
dell’ultimo millennio a. C. per effetto della colonizzazione greca, determinò una vera e pro
pria rivoluzione tecnologica (maggiore efficacia, rapidità nel lavoro, messa a coltura di nuove 
terre, anche quelle più compatte, adozione di nuovi sistemi colturali e avvicendamenti) e 
quindi anche economico-sociale-demografica. Questa si manifestò con l’emergere dei ceti pro
duttori, il costituirsi di nuove aristocrazie, l’instaurarsi di regimi repubblicani, mentre l’in
cremento democratico trovò sfogo in processi di colonizzazione interna ed esterna.

Tav. II d. A Gravisca, il porto di Tarquinia, sono stati reperiti da Torelli (1978), presso 
il locale santuario emporiale greco, i più antichi vomeri in ferro, rinvenuti sino ad oggi nella 
nostra penisola. Ora sono conservati presso il Museo di Villa Giulia (Foto per gentile con
cessione della Sprintend. Archeol. Etruria Meridionale).

Ταυ. II e. Analogo, come tipo di vomere, è il modellino votivo bronzeo (II secolo a. C.), 
reperito nel Ripostiglio del Genio Militare (Foto per gentile concessione Soprint. Archeolo
gica di Firenze).

Ταυ. II/. L’aratore torna dalla campagna con l’aratro (tipo Trittolemo) sulle spalle, 
secondo una scena rappresentata sulla Situla della Certosa di Bologna VI secolo a. C.). No
tare il sottile vomere metallico innestato e fissato con grossi anelli sul ceppo. È la prima si
cura documentazione del vomere in ferro in Italia. La situla della Certosa è conservata presso 
il Museo Archeologico di Bologna.

Ταυ. III. La filogenesi dell’aratro siloria caratteristico, sino all’inizio del nostro secolo, 
della Lombardia Transpadana, evidenzia il contributo dei coloni etruschi provenienti da 
Volsinii (Orvieto/Bolsena) alla genesi di questo tipo di aratro. Esso venne successivamente 
elaborato con strutture più pesanti dai Celti (come evidenzia il termine silfiul, significante 
tronco, in contrapposizione all’altro termine in uso nell’Europa Centrale antica per indicare 
l’aratro: boba[socha = ramo), sfociando in un modello a lunga stiva, con ceppo-vomere in
clinato.

*
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Tav. Ili a. Modellino votivo bronzeo d’aratro (presumibilmente del III secolo a. C.), 
appartenente alla collezione privata di Ottavio Cornaggia Castiglioni. Proverrebbe da re
perimenti fortuiti del secolo scorso, nella Valle del Paglia, presso Orvieto. Notare i due grossi 
anelli che fissano il vomere al ceppo, lievemente inclinato in questo modello. Evidentemente 
si tratta del sottotipo dell’aratro di Trittolemo specifico per lavoro profondo e per terreni 
argilloso-umidi. Esso era quindi perfettamente adatto a quelli della Bassa Lombardia, colo
nizzata appunto da gente proveniente da Volsinii (Foto gentilmente fornita dal compianto 
Marchese O. Cornaggia Castiglioni).

Tav. III b. Scena di aratura con semina ed erpicatura alla zappa dell’età del Ferro, di 
Bedolina (Valcamonica, Brescia). La struttura complessiva dell’aratro, olte a collegarsi con 
quella del modellino etrusco del Cornaggia Castiglioni, di cui riproduce, in maniera più ap
pesantita, le forme, è analoga a quella dell’aratro delle epoche successive; si notino la stiva 
pronunciata, lievemente ^inclinata all’indietro, il robusto ceppo obliquo, il vomere dila ato, 
e quindi presumibilmente metallico a ferro di vanga, l’attiraglio equino (riproduzione del 
Centro Camuno di Studi Preistorici, conservata nel Museo Lombardo di Storia dell’Agricoltura 
di S. Angelo Lodigiano).

Tav. Ili c. L’area della siloria (più recentemente chiamata anche scilorialceloria per sin- 
cresi con aciale) si estende dalla Francia sud-orientale alla Lombardia centro-occidentale. Qui: 
aratore raffigurato su tomba provenzale di età Romana (Museo Archeol. di Nîmes, Francia).

Tav. Ili d. Miniatura quattrocentesca di C. De Prédis, con rappresentazione dell’aratro 
siloria.

Tav. Ili e. La siloria del secolo scorso, secondo K. Rau (Geschichte des Pfluges 1845, 
Heidelberg).

Tav. IV. Di tradizione retico/etrusca è anche l’aratro a ruote {piovuta'), poi diffuso in 
tutta Europa, sia come tipo di aratro, sia come termine (svedese plog, tedesco Pflug, inglese 
plough, russo plug, rumeno plag'). Il termine riportato da Plinio è plaum-arati, di cui Deroy 
(1963) e Pisani (1974: Indogermanisch und Europe, München) hanno evidenziato l’ascen
denza etrusco-retica. L’aratro a ruote/a {currus') è citato anche da Virgilio, il che evidenzia 
come l’area di origine fosse il bacino del Mincio e deh’Adige.

Ταυ. IV a. L’aratro di Virgilio e Plinio secondo la ricostruzione di Steensberg (1966: 
A classification of ploughing implements, Copenhagen).

Tav. IV b. L’aratro ad una ruota ancora in uso nei recessi alpini del bacino dell’Adige 
(esemplare di Vervò, Val di Non, TN, conservato al Museo di Storia dell’Agrieoi tura di S. 
Angelo Lodigiano). È presumibile che fosse di questo tipo, più elementare, quello descritto 
da Virgilio, il quale specifica come esso fosse guidato « a tergo ». Invece nell’aratro aggianciato 
al carrello (quale probabilmente era quello citato da Plinio) questo è guidato dal conduttore 
dell’attiraglio animale.

Tav. IV e. L’area letica nell’ambito padano-atesino, prima della conquista Romana (da 
Pallottino 1968). Contrariamente all’opinione corrente, promossa da Autori d’Oltralpe, in
teressati a sottolineare la « creatività » dei popoli nordici, Plinio, indicando la Raetia Galliae, 
si riferiva ζΆά Raetia della Gallia Cisalpina, non alla provincia militare retica, costituita da Augu
sto al di là delle Alpi (vi erano infiltrazioni di mercanti retici), in quanto, in altri passi, indica 
come Retici i Veronesi e i Trentini. Occorre anche ricordare che, nel 94 a. C., i Comaschi 
(abitanti nella fascia collinare pedemontana) vennero aggrediti dai Reti, loro confinanti, e 
quindi certamente non transalpini (Strabone 5, 1, 6). Come era stata conquistata dai Romani 
già da un secolo.

Tav. V a. Diffusione in epoca etrusco-romana (VI secolo a. C.-O) dell’aratro con vomere 
in ferro, secondo Spehr (1976: Résumés Comm. IX Congr. Sci. Préhist. et Protohist., Nice), 
con alcune modifiche:
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. a) Reperti di vomeri ancora lignei, a ferro di lancia durante l’età del Ferro, nell’Europa 
centro nordica *

b) Reperti di vomeri metallici a ferro di lancia
c) Reperti di vomeri metallici a ferro di vanga
d) Reperti di coltri
e) Probabili direzioni di diffusione dei vomeri in ferro.

Tav. V b. La matrice della tecnologia greco-etrusco-romano antica è da ricercarsi nella 
grandiosa rivoluzione tecnica occorsa durante l’età del Bronzo, caratterizzata dalla domesti
cazione degli equini e del cammello, dalla diffusione dell’aratro (inventato alla fine del Neo
litico), dall’invenzione e diffusione del carro, daU’allevamento specializzato (pastorizia) di 
ovicaprini e bovini, anche per la produzione di lana e latte. Quest’ultimo obiettivo ha deter
minato una fondamentale mutazione biologica ereditaria nell’organismo umano di alcune 
popolazioni: la secrezione dell’enzima lattasi, prima limitata all’età neo-natale, anche in età 
adulta. Tale enzima è necessario per la digestione del latte. La mutazione non è avvenuta nella 
razza gialla (mongolica), nella negra e in quella amerindica.
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